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1.  inTroduzionE
L’area del Salento (Puglia meridionale) è considerata l’avampaese stabile della catena 
appenninica (Cinque et al., 1993). La sismicità strumentale, registrata dagli anni Set-
tanta a oggi, è scarsa e di bassa energia, prevalentemente concentrata ad ovest della 
penisola salentina e nel canale d’Otranto, dove il massimo evento registrato è stato 
quello del 20 ottobre del 1974 di Mw = 5.0 (CPTI11, 2011) (Fig.1). I terremoti storici 
più forti degli ultimi 1.000 anni, riportati dai cataloghi disponibili in letteratura, sono sta-
ti quelli del 10 settembre 1087 di Bari (Imax = 6-7), (CPTI11, 2011), del 20 febbraio 
1743 del basso Ionio (Imax=IX), (CFTIMED04, 2007; CPTI11, 2011) e del 26 ottobre 
1826 di Manduria (Imax = 6-7, CPTI11, 2011). 
Tra questi l’evento a maggiore energia è stato il terremoto del 1743, che ha colpito la 
Puglia e le coste occidentali della Grecia, ma è stato avvertito anche nelle regioni dell’I-
talia meridionale e in alcune località dell’Italia Centrale e Settentrionale, fino a Trento e 
a Udine, e finanche nell’isola di Malta.
É stato un evento sismico complesso, percepito come una sequenza di tre violente scos-
se, prodotte probabilmente dall’attivazione di diversi segmenti di faglia (CFTIMED04, 
2007). Sono state formulate due ipotesi di localizzazione di questo evento: secondo 
la prima, l’epicentro è riportato a mare, a est di S. Maria di Leuca, ipotesi avvalorata 
anche dalla distribuzione dei depositi da tsunami, attribuiti a questo terremoto, lungo le 
coste adriatiche meridionali del Salento (Torre Sasso e Torre S. Emiliano) (Mastronuzzi 
et al., 2007) fino a Brindisi; per la seconda, come revisionato nel catalogo CFTIMED04 
(2007), l’epicentro è riportato a terra, tra Nardò e Galatina.
In Italia i danni maggiori si sono registrati in Salento, nelle cittadine di Nardò, in provin-
cia di Lecce, e Francavilla Fontana, in provincia di Brindisi; in Grecia a Levkas e nelle 
isole Ionie.
I morti furono circa 180, 150 nella sola Nardò.
L’evento è descritto in alcune centinaia di documenti storici, da cui si evince che furono 
oltre 86 le località interessate. Lo studio degli effetti prodotti ha permesso di attribui-
re all’evento una intensità massima di Imax = 9 (per Nardò e per Levkas) e Me = 6.9 
(CFTIMED04, 2007). 
Nonostante ci siano stati danni notevoli in tutto il Salento, la mappa di pericolosità si-
smica di riferimento per il territorio nazionale (MPSO4 - Ordinanza PCM 3519/2006) 
attribuisce bassi valori di pericolosità nell’area del Salento e alti valori nell’area a mare, 
nel canale di Otranto. 
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Questo lavoro si propone di andare alla scoperta delle evidenze architettoniche distrutte 
e ricostruite in seguito all’evento, con l’obiettivo di creare un itinerario geoturistico sulle 
“tracce” di questo terremoto nel tessuto urbano delle città salentine coinvolte.
2.  l’iTinErario GEoTurisTiCo
L’itinerario prevede un percorso circolare, 
con partenza e arrivo nella stessa località, 
Nardò. Si sviluppa nelle province di Lecce, 
Brindisi e Taranto; sono state tralasciate le 
località di altre province che, pur avendo ri-
sentito in modo rilevante degli effetti del ter-
remoto, sono obiettivamente lontane dall’a-
rea salentina, maggiormente interessata.
In ogni luogo segnalato vi sono monumenti, 
civili o religiosi, che hanno subito una parzia-
le o totale distruzione a seguito dell’evento 
sismico del 20 febbraio 1743, e successiva 
parziale o totale ricostruzione. In alcuni casi 
è segnalata anche la presenza di lapidi, iscri-
zioni o dipinti con testi che fanno diretto rife-
rimento al terremoto. L’itinerario comprende 
le seguenti tappe principali, con eventuali de-
viazioni: Galatina, Maglie, Otranto, Calimera, 
Lecce, Brindisi, Mesagne, Latiano, Francavil-
la Fontana, Leporano, Oria, Salice Salentino, Leverano, Copertino.
Traccia dell’evento è rimasta anche nei culti e nelle tradizioni popolari; infatti, in molti 
paesi delle province di Lecce e Brindisi si celebrano culti e cerimonie religiose in occa-
sione del 20 febbraio. 
3.  ConClusioni
L’itinerario geoturistico proposto ha lo scopo di ricordare un terremoto devastante 
come quello salentino del 20 febbraio 1743 e i suoi effetti sul territorio, per suscitare 
una maggiore consapevolezza della pericolosità sismica dei luoghi citati, dove tali eventi 
si ripetono con cadenze plurisecolari, in modo che non ne venga cancellata nella popo-
lazione la memoria storica.
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Fig. 1 – Distribuzione della sismicità storica (CPTI11) e strumentale (Banche Dati 
INGV). 
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Leporano, Oria, Salice Salentino, Leverano, Copertino. 
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storica (CPTI11) e strumentale (Ban-
che Dati INGV).
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fSulle tracce del terremoto del 20 ebbraio 1743 nei Comuni 
d d l l l l d lanneggiati e  Sa ento (Pug ia  Ita ia meri iona e), .
OBIETTIVO
C i i i i i ll d l d l f bb i d l l b d ll i à l ireare un t nerar o geotur st co su e “tracce” e terremoto e 20 e ra o e 1743 ne tessuto ur ano e e c tt sa ent ne
i lt ll t di l ti d l t i i hit tt i di t tti i t itico nvo e, a a scoper a e emen e pa r mon o arc e on co s ru e r cos ru .
M  d    d l C l  P  • Il Salento (Puglia Italia meridionale) rappresenta un settore dell’avampaese della catena appenninica;appa ei terremoti storici a ata ogo arametricodei Terremoti Italiani (CPTI 11) ,
• I terremoti storici più forti degli ultimi 1000 anni riportati nei cataloghi disponibili in letteratura si sono verificati il:, ,
10 settembre 1087 localizzato a Bari con Intensità massima (I ) pari a VI-VII (CPTI11 2011);, , max , ,
20 febbraio 1743 nel basso Ionio I =IX (CFTIMED04 2007; CPTI11 2011);, max , ,
26 ottobre 1826 a Manduria I =VI VII (CPTI11 2011), max - , , .
• La sismicità strumentale registrata dagli anni Settanta ad oggi è scarsa e di bassa energia prevalentemente concentrata,
a ovest della penisola salentina e nel canale d’Otranto Il massimo evento registrato è avvenuto il 20 ottobre 1974 con.
Magnit do M pari a 5 0 (CPTI11 2011) locali ato nel canale d’Otranto Mappa della localizzazione del Terremoto del 20 febbraio del 1743 rivisto u . , , zz . dal catalogo  dei Forti Terremoti Italiani dell’area meditterranea (CFTIMED04) 
con la distribuzione dei danni secondo la scala macrosismica MCS.          
• Il terremoto del 1743 è stato l’evento più forte dell’area salentina Ha.
colpito la Puglia e le coste occidentali della Grecia ed è stato avvertito anche
nelle regioni dell’Italia meridionale in alcune località dell’Italia Centrale e,
Settentrionale fino a Trento e a Udine e nell’isola di Malta, , .
¾ I =IX per Nardò e per Levkas (Grecia) e Magnitudo equivalente Me=6 9max .
( M )CFTI ED04, 2007 ;
¾ 180 d 150 ll l N dòmorti i cui ne a so a ar ;
¾ 86 l l lità l ite oca co p e.
E’ i i l i l d b bil d ll’ i i di di i i di f listato un evento s sm co comp esso: tre v o ente scosse, pro otte pro a mente a att vaz one vers segment ag a
(CFTIMED04 2007) Due le ipotesi di localizzazione: 1) epicentro a mare a est di S Maria di Leuca (CPTI 2011) avvalorato anche, . , . , ,
dalla distribuzione dei depositi da tsunami rilevati lungo le coste adriatiche meridionali del Salento (Torre Sasso e Torre S. Emiliano)
fino a Brindisi (Mastron i et al 2007) 2) epicentro a terra tra Nardò e Galatina come re isionato nel catalogo CFTIMED04uzz , ; , , v
(2007).
ITINERARIO L’itinerario prevede un percorso circolare, con partenza e arrivo a Nardò
GEOTURISTICO
.
L i i li l i G l i M li O C li L B i di ie tappe pr nc pa sono e seguent : a at na, ag e, tranto, a mera, ecce, r n s ,
M F ill F t L O i S li S l ti L C tiesagne, rancav a on ana, eporano, r a, a ce a en no, everano, oper no.
Nardò 
Da visitare: il Palazzo di Città; le chiese di
S D i S F di P l. omen co, . rancesco ao a,
S. Chiara, e del Carmine. Leporano
Leverano Salice Salentino Oria
La statua del Santo patrono, S. Gregorio
Armeno posta sul timpano del Sedile della
Da visitare: la chiesa matrice della SS.
A l 1747 D i it l hi d di S M i
Da visitare: la Cattedrale di Oria, ricostruita nel,
città, oscillò ma non cadde. Per aver
t tt l ittà di N dò il S t i Francavilla Fontana
Da visitare: la Chiesa madre della Beatissima
Vergine dell'Immacolata. Fu ricostruita dopo il
nnunziata, ristrutturata ne . a v s are: a c esa ma re . ar a
Assunta e il Castello. La cattedrale fu
1750 sulla preesistente chiesa romanica distrutta
dal terremoto nel 1743. Oria festeggia S.pro e o a c ar an o v ene
festeggiato il 20 febbraio nell’anniversario terremoto, e al suo interno fu realizzata una
cappella dedicata a Sant’Emidio venerato in
successivamente ricostruita. Barsanofio, suo Santo patrono, il 20 febbraio,
anniversario del terremotodel terremoto.Palazzo di Città Da visitare: Chiesa madre del SS. Rosario
che fu abbattuta e ricostruita
,
tutt’Italia come protettore dai terremoti, e
d d ll d l’
.
integralmente. La maggior parte degli
edifici religiosi e civili crollò o subì seri
ivenuto patrono e a città opo evento.
, ,
danni. Anche qui la ricostruzione seguì lo
l d llsti e e ’epoca.
Chiesa della 
SS  A i t
Chiesa di S. Maria Assunta
Cattedrale di Oria
Chiesa di S. Francesco di Paola Chiesa della Beatissima Vergine 
dell'Immacolata
. nnunz a a
Chiesa di S.  Domenico
L  
Chiesa del SS. Rosario
G l ti
ecce
a a na Da visitare: la chiesa di S.Croce. Nella parte inferiore del dipinto che
raffigura Sant’Oronzo vi è un’iscrizione in dialetto leccese che ringrazia ilOt t Brindisi
Mesagne
Da visitare: la chiesa di San Pietro e
Paolo la chiesa madre costruita nella
, ,
Santo per la protezione della città dal terremoto.
L h d S I d T N ll
ran oMaglie
Da visitare: il convento dei Domenicani, il,
prima metà del Settecento, sorta sul
l d ll
a c iesa i . rene ei eatini. e a
Sagrestia della Chiesa c’è un altro quadro in
Da visitare: i depositi da tsunami.
Sono visibili grossi blocchi calcarei poggiati sulla falesia tra 4 e 10
Da visitare: la chiesa Matrice di S. Nicola, la Da visitare: la Cattedrale, il Seminario, il Palazzo
A i il difi i h i t iti li
Castello.
Il 20 febbraio di ogni anno la città festeggiauogo i una preesistente cappe a. cui è raffigurato il Santo, ove si legge la
seguente scritta:
metri sul livello del mare, tra Torre S. Emiliano e porto Badisco, messi
i t d ll t i t d l t t d l 1743
principale chiesa della città, già in cattivo
stato alla metà del Settecento, ulteriormente
rc vescov e, e c c e vennero r cos ru neg
anni successivi al terremoto, perdendo le originali la sua protettrice, la Madonna del Carmelo,
“Per divozione del Sig. Domenico Mondatore,
i i d l i l h il t
n pos o a o sunam genera o a erremo o e .danneggiata dal terremoto, e successivamente
ricostruita
decorazioni romaniche. per lo scampato pericolo dal terremoto.
n memor a e gran m raco o c e gran san o
protettore si degnò farci l'anno 1743,
.
liberandoci dal gran terremoto. Per il suo
Oratorio delle Anime del Purgatorio A D. . .
1780”.
Chiesa di S  Pietro e Paolo.
C tt d l  di B i di i
Castello di Mesagne
Depositi da tsunami: foto di Oronzo SimoneChiesa Matrice di S. Nicola
a e ra e r n s




L’area salentina è inserita in IV categoria nella Mappa di Classificazione Sismica del territorio italiano, ed è quindi considerata a
bassa pericolosità.
L’itinerario proposto ha lo scopo di ricordare che, invece, questo territorio è stato colpito, il 20 febbraio 1743, da un terremoto
devastante i cui effetti sono tuttora visibili Il percorso ha pertanto lo scopo di rafforzare nella popolazione la memoria storica di.
questo avvenimento, e suscitare una maggiore consapevolezza della pericolosità sismica dei luoghi citati, dove tali eventi si
ripetono con cadenze plurisecolari.
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